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Dall’Arcidiocesi di Catanzaro-Squillace:                                          
LA CHIESA ICONA DELL’AMORE DI DIO
La Chiesa è il programma percettibile dell’amore di Dio, “che svela e  insieme realizza l’amore di Dio verso l’uomo”( GS. n.45). La Chiesa trae origine dall’amore: incarna in se stessa l’amore e ha di mira esclusivamente l’amore di Dio fra gli uomini.
Essa infatti scaturisce da quel potentissimo scorrimento d’amore che trae origine dalla Trinità Santa, si immette nel Verbo Incarnato e zampilla dal suo costato trafitto dalla lancia del centurione romano. L’inizio e la crescita della Chiesa “ sono simboleggiati dal sangue e dall’acqua che uscirono dal costato aperto di Gesù Crocifisso” (LG. n.15). “ Infatti dal costato di Cristo dormiente sulla croce  è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa (SC.n.5). Difatti, attraverso l’acqua e il sangue che colano dal costato del crocifisso, l’amore della Trinità per l’umanità inonda la storia umana. La Chiesa è certamente questa onda impetuosa, questa corrente ininterrotta dell’amore di Cristo, che percorre la storia, che solca le onde spesso procellose del mare sopra la barca di Pietro.
 Convocata dall’amore, plasmata dall’amore, sigillata nell’amore, la Chiesa diviene l’araldo profetico dell’amore perenne di Dio per l’umanità, l’epifania dell’amore trinitario nella storia, il sacramento vivente di questo stesso amore, e l’avvocato convinto di una civiltà dell’amore.                                      
                                                                                              	+  Vincenzo Bertolone                                                                  Arcivescovo di Catanzaro-Squillace
Dall’Arcidiocesi di Palermo:

UN AGNELLO PASQUALE PER FAMIGLIA
L’agnello immolato nella notte del’Esodo fu non solo il simbolo ma lo strumento voluto da Dio per la liberazione da morte dei primogeniti delle famiglie degli Ebrei. Ma Dio non li liberò dalla morte per godersi le briciole di vita continuando a fare gli schiavi, ma per realizzare la liberazione di tutto il popolo, a costo anche di grossi sacrifici. Nessun processo di liberazione è indolore o è ottenibile attraverso il solo rito di una manducazione, sia pure pasquale e voluta di Dio. Dio infatti non predispone né uccisione di agnelli, né unzione di architravi, né consumazione di pasti che non siano volti a impegni di liberazione.
 Se gli Israeliti si fossero limitati a uccidere agnelli , a organizzare banchetti e a bere coppe di vino cantando salmi, ma non avessero tagliato corto con le loro abitudini e non avessero sloggiato dalle loro abitazioni per mettersi in viaggio verso luoghi certamente ignoti, ma dietro una Parola potente del loro Dio e la leadership del Profeta di Dio, a quest’ora l’etnìa ebraica sarebbe scomparsa, come scomparsi sono Sumeri e Hittiti, Cilici e Fenici, Assiri e Babilonesi. Irochesi e Maya, Sanniti ed Elimi.
 I banchetti, anche sacri, preparano la storia, danno forza e saggezza progettuale per viverla, ottengono favori divini per realizzarla.
  Gli Israeliti si alzarono dal banchetto e partirono, così come anche Gesù di Nazaret, il Figlio di Dio, cantato l’Inno pasquale dei Padri, uscì per andare a soffrire e a morire, per collocare dentro la morte il soffio della sua Resurrezione e di quella dell’umanità intera.
 Ma Dio “che ha creato te senza te, non salva te senza te” ( S. Agostino). Gli Italiani possono illudersi, i Siciliani ancora di più. I cristiani no. Essi sanno due cose: che l’uomo non può salvarsi senza Dio e che Dio non può salvare l’uomo senza l’uomo… Ecco perché ogni Pasqua è una commemorazione, è una festa e una celebrazione, ma anche una scuola, una palestra, un addestramento alla lotta, uno stare sull’attenti per prendere ordini. E solo chi milita vince e contribuisce alla vincita… BUON ADDESTRAMENTO e… AVANTI TUTTA!

 P. Giacomo Ribaudo 
Ancora da Palermo:


  
Pensando di fare cosa gradita, trascriviamo in caratteri ingranditi la lettera aperta, che ci è stata inviata in formato pdf, da Rosellina Ferro, Consacrata nell’Ordo Viduarum di Palermo:
Un’alba nuova si è affacciata nel mondo: sei Tu, Papa Francesco. A Te è  stato donato lo scettro, lo Spirito Santo Ti ha scelto per guidarci ed accompagnarci nel cammino verso Cristo. La scelta del tuo nome è messaggio di povertà, di un progetto divino: “ Una Chiesa povera per i poveri”. Come sono belli i piedi del messaggero che annunciano la pace, l’amore!
Papa Francesco, sei venuto ad irrorare questa terra inaridita, ad annunciare ai poveri la Buona Novella. Sei l’amico, il fratello della porta accanto, hai la gioia e l’umiltà di Maria, incarni la povertà di Cristo. Sei un dono per la Chiesa. Sei il Pastore che tutti attendevamo, guidi il tuo gregge, senza dimenticarti della pecorella smarrita.
Nelle Tue omelie ci ricordi di non lasciarci rubare la speranza e se rimaniamo in Cristo, tutto si trasforma in vino nuovo e nel preparare un buon piatto, se mettiamo sale, alimentiamo la nostra fede, e se doniamo amore, la nostra vita sarà una casa  costruita sulla roccia.
Papa Francesco, Tu sei Pietro, mediatore di Cristo, l’Uomo della povertà, della gioia, della pace. Allargando le braccia, abbracci l’universo intero.
Grazie per i tuoi insegnamenti, grazie perché ci ricordi di guardare l’altro con gli occhi di Cristo, ci rammenti che là dove c’è una croce da portare è presente la Madre di Gesù che sempre veglia su di noi, suoi figli e di avere fiducia in Lei, perché la nostra fede rende luminosa la nostra vita ed avendo fede vedremo crescere in noi le ali della speranza.
I primi semi che hai seminato hanno già dato una prima fioritura. Laddove passi Tu, fiorisce anche il deserto. Grazie perché ci sei.
                                                                                                    Rosellina Ferro
Consacrata Ordo Viduarum

Dalla Diocesi di Roma:
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Queste le sue parole:  


Ancora da Roma questa bellissima testimonianza:
  Faccio  memoria  del mio intervento  al primo Convegno nazionale dell’O.V., tenutosi  a Roma nel novembre 2010, ove riassumevo l’esperienza della mia vedovanza cristiana, il rammarico perché nella mia Diocesi non esisteva ancora tale realtà ecclesiale, accompagnato però dalla speranza  che presto sarebbe diventata una realtà  anche per la Chiesa di Roma.
 Non è stato un cammino facile, un po’ travagliato, ogni nascita richiede una gestazione, ma come avete  già appreso anche nella Diocesi  di Roma è stato  istituito l’O.V.  con decreto del Cardinale  Vallini.
 La consacrazione di noi otto vedove cristiane  è avvenuta nel giorno  della memoria della Sacra Famiglia e forse  lo stesso tempo liturgico mi ha dato occasione  per pensare e riflettere che per la Diocesi di Roma l’istituzione dell ‘O.V.  era come la nascita  di una nuova, piccola creatura, affidata all’amore  e alla sollecitudine di noi consacrate che con la grazia di Dio  deve crescere in santità, in opere feconde, aperta a tante altre sorelle.                      
 Con trepidazione  e così ho vissuto quel momento.
 Ma vorrei anche farvi partecipi  e condividere  con voi quei stessi sentimenti che la consacrazione  ha impresso nella mia anima, citando una esclamazione presa al n.20 dell’esort .apostost. postsinodale “Vita  consacrata”: “ Vedo la bellezza della tua grazia, ne contemplo il fulgore, ne rifletto la luce: sono preso  dal suo ineffabile splendore; sono condotto fuori di me  mentre penso a me stesso; vedo com’ero  e cosa sono divenuto. O prodigio!  Sto attento, sono pieno di rispetto per me stesso, di riverenza e di timore , come davanti a Te stesso; non so cosa fare ,  poiché mi ha preso la timidezza non so dove sedermi, a che cosa avvicinarmi, dove riposare queste membra che Ti appartengono; per quale impresa, per quale opera impiegarle,queste sorprendenti meraviglie divine”
 E sono consapevole  che questa mia consacrazione  offerta  a Dio  nell’ Ordo Viduarum  come risposta  a una misteriosa chiamata nel solco della vocazione matrimoniale e materna è un sì per sempre, ma non solo “per me”, ma aperto a una missione , a una vita di preghiera e di servizio nella Chiesa tutta, ma in modo particolare nella Chiesa locale  di Roma.
  Per tale compito mi affido alle vostre preghiere.
                                                                                                         Romana Lembo 
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La bellissima poesia è stata composta dalla sorella Velia Colucci di Roma
in occasione della sua consacrazione.
…………………..

Dall’Arcidiocesi di Bari-Bitonto:
Proponiamo uno stralcio della catechesi tenuta da Don Giacomo Fazio, Direttore del Centro Diocesano Vocazioni, nell’ultimo ritiro congiunto dell’Ordo Virginum e dell’Ordo Viduarum, per il Tempo quaresimale.
Quaresima, deserto, consacrazione 
Se  valutiamo la nostra consacrazione alla luce del tempo liturgico che stiamo vivendo -  il tempo della Quaresima - troviamo che il legame fra queste due realtà è costituito dalla nozione di deserto. Non ci sfugga che la Quaresima può essere considerata come un “ itinerario nel deserto”, perché il deserto è la strada privilegiata per la salvezza: chi ama Dio deve passare attraverso la dimensione interiore del deserto.
Il popolo di Israele trovò la liberazione e la salvezza attraversando il deserto. Lì Dio si manifestò e guidò il suo popolo, lì lo sfamò e lo dissetò facendo sgorgare acqua dalla roccia, figura di Cristo. E’ nel deserto interiore che la persona consacrata incontra Cristo, trova la “roccia della sua salvezza”. Il deserto, infatti, è pieno di Dio che guida, che accompagna, che sfama e disseta in Cristo Signore. Nessuna altra realtà è presente nel deserto, solo spazi estesi fino all’orizzonte, in una uniformità di forma e di colore che impone allo sguardo, che si perde  all’infinito, di alzarsi verso il cielo: ora l’anima consacrata tocca con mano il primato assoluto di Dio. Nel deserto non ci sono più idoli, non c’è chiasso, né fumo di parole, ma s’incontra la Parola, si può attingere alla Parola come ad acqua sorgiva che zampilla per la vita eterna.
Nel deserto dell’anima la nostra fede è messa alla prova e il senso della propria fragilità rende bisognosi di fiducia, di speranza, di amore: c’è sete di Dio, bisogno di Dio e la creatura inizia a cantare per il suo Creatore. Si scopre, quindi, che il deserto è  un luogo prezioso per chi vuole incontrare l’umiltà, riconoscendosi nella verità del proprio essere fragile ed esposto alle tentazioni. Anche Gesù vi si sottopose e il deserto fu per Lui luogo di discernimento e di iniziazione alla missione. I no che Egli disse nel deserto, sono i sì che dirà alla volontà del Padre. Infatti, Gesù non si è ritirato nel deserto per  separarsi dagli uomini, ma vi è andato per << caricarsi dell’uomo per portarlo a morire e a risorgere>>. Anche la Croce su cui salirà è desolazione e deserto, ma vi sgorgheranno i fiumi della misericordia.
Porsi nel deserto, per l’anima consacrata, è vivere in una solitudine piena di Dio, è fare esperienza della propria povertà, dell’incommensurabile differenza fra il Creatore e la creatura, è ravvivare così la luce della fede da portare poi ai fratelli, è un fare esperienza di Dio che protegge e ristora, che “ è ombra che ti copre” ( Sal 90 (91)), riparandoti dalla calura e dai pericoli. Nel deserto viene attirata da Dio la sposa infedele ( cfr. Osea 2, 16-17), per essere ricondotta al tenero amore della giovinezza; nel deserto viene inviata la Donna inseguita dal drago, l’antico nemico ( Ap 12,14), perché vi trovi  rifugio; nel deserto si pone l’anima consacrata per vivere la propria condizione esistenziale, entrandovi con Gesù e restando con Lui  per ascoltarlo e per non morirvi. Quando parliamo di verginità e di castità, esse non sono altro che emanazioni del deserto, esse scaturiscono da una preghiera pura, da una contemplazione che solo il deserto dona. E’ vero, nel tempo di Quaresima e nel deserto non si canta l’Alleluia, ma esso esploderà nei cuori nella notte di Pasqua, quando tutti noi incontreremo Cristo Risorto. Solo allora il deserto avrà dato il suo splendido fiore.

Preghiera 

Signore, mi hai sedotto e portato nel deserto,
	ora la mia anima desidera stare di fronte a te solo;	
questa è la sete del mio cuore!
Ti prego, Misericordioso: imponi pace e silenzio
attorno e dentro di me.
Dammi, per consolare la mia solitudine,
 frequenti intrattenimenti con Te.
Nella misura in cui Tu sarai con me, io non sarò solo;
conducimi fino al punto più lontano del deserto,
là dove l’anima santa si vede affondata interamente
nel fuoco dello Spirito Santo 
e si accende come un serafino ardente.

Nascondimi nel segreto del tuo volto. Amen!
 (Guglielmo di S. Thierry monaco del XII secolo, Medit. IV)

Don Giacomo Fazio
                                                                                    Direttore CDV di Bari- Bitonto

……………………………………………

Dalla Diocesi di Cassano allo Jonio:

Nell’augurare un buon cammino nell’Ordo Viduarum alla consorelle di Roma, dopo la loro benedizione ricevuta il 29 dicembre 2013 da sua Ecc.za Rev.mo Mons. Guerino Di Tora nella Chiesa di San Pancrazio, ringraziamo il Signore per l’adesione di tante altre vedove al nostro Ordine e per lo scambio fra noi delle nostre emozioni e delle nostre gioie. Pertanto è bene ricordare che l’appartenenza all’Ordo Viduarum è un dono speciale di Dio, perché è stato il Signore a sceglierci e a farci impegnare nel voto di obbedienza, castità e povertà e farci levare gli occhi al di sopra delle tombe dei nostri cari sposi per consacrarci a  Gesù e aiutare gli altri.
Mostriamo, perciò, la gioia di essere degne vedove consacrate totalmente a Dio, coltivando la rinascita del battesimo e della resurrezione di Gesù con la preghiera, l’eucarestia e la carità, specialmente in questo periodo di quaresima, che è tempo di conversazione, di perdono e di misericordia.
In questo cammino quaresimale nell’incontro mensile dell’Ordo Viduarum della nostra Diocesi il nostro assistente spirituale don Francesco di Marco ha voluto farci capire meglio il riscatto dei nostri peccati attraverso il sacrificio di Gesù e ha incominciato a parlare delle nostre origini: la creazione dell’uomo e della donna e come la SS.Trinità ha operato con tutte e tre le sue persone, quando con la terra formò Adamo e alitò lo spirito su di lui, donandogli anche la libertà. Dopo il peccato dei nostri progenitori, Dio ha sacrificato suo figlio per amore verso ognuno di noi. Per questo grande amore Dio diventa ogni giorno cibo per le nostre anime. Ecco perché noi dell’Ordo Viduarum, che siamo spose dello sposo Crocifisso, dobbiamo portare la croce insieme a lui, perché la legge dell’amore vuole che la sposa condivida la sorte dello sposo. Inoltre dobbiamo diventare pane spezzato di Gesù e dopo averlo ricevuto noi, dobbiamo darlo agli altri infatti, per noi, vedove consacrate, l’eucarestia non è solo un fatto celebrativo durante la S. Messa, ma è l’essenza della nostra vita e della vita di tutti quelli che si avvicinano a noi. Purtroppo all’inizio della quaresima, il 2 marzo, nella nostra Diocesi è avvenuto un grave lutto e un grande martirio: è stato ucciso il sacerdote Padre Lazzaro Longobardi, parroco di Lattughelle-Sibari che nel 2008 aveva preparato un buon numero di vedove per essere consacrate, in seguito, da sua Ecc.za Rev.ma Mons. Vincenzo Bertolone, allora Vescovo di Cassano allo Ionio, ora arcivescovo di Catanzaro e nostro presidente nazionale.
Padre Lazzaro credeva tanto nell’Ordo Viduarum e il giorno delle consacrazioni aveva il viso radioso e pieno di fiducia nel nostro servizio nella Chiesa. Era buono, dolce, umile, riservato e molto caritatevole. Amava i poveri e gli immigrati che non hanno cibo e casa. Li amava tanto e voleva redimere anche quelli che,  purtroppo, erano diventati minacciosi nei suoi riguardi, perché aveva ricevuto il suo rifiuto alla loro bramosia di ricevere sempre di più e con più frequenza. Non ci riuscì e, da martire della carità, come è stato chiamato dal nostro Vescovo sua  Ecc.za Rev.ma Mons. Nunzio Galantino, perse la sua vita per amore verso gli ultimi.
La morte di Padre Lazzaro è un grande dolore per la nostra Diocesi, ma è anche un grande dono di Dio, ha detto il Vescovo, da tenere sempre molto caro.
Possa essere il martirio di carità di padre Lazzaro la salvezza per tante anime e possano essere le preghiere di noi tutte dell’Ordo Viduarum d’Italia la speranza di tanti nuovi operai nella vigna del Signore.
In questi giorni  il nostro amato Vescovo, Sua Ecc.za Mons. Nunzio Galantino ha ufficialmente annunciato che Sua Santità Papa Francesco visiterà la nostra Diocesi di Cassano allo Jonio nel prossimo mese di giugno. Vi annunciamo la notizia, perché possiate partecipare alla nostra gioia! Grazie!


Anna Giannicola Ferraro
                                 	                                                Vedova consacrata		

…………………………………….

Auguriamo ai nostri amati Pastori, ai carissimi Sacerdoti e a tutte le sorelle di ogni Diocesi di Italia una Santa Pasqua al canto dell’Alleluia, nella luce splendida del Risorto!

[image: Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 20,1-9)]
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  Carissime sorelle in Cristo,    il mio   grazie  a nome di tutte  noi, consacrate a Roma,  va a tutte e a ciascuna in particolare.   Ringrazio Cristina Adalgisa Lazzara ,   Piera Ponticelli, Silvia Serra e Lucia Cerciello che da tanti anni  mi hanno sostenuta e incora ggiata nel cammino che ha portato anche a Roma l’istituzione  dell’ordo viduarum e le prime consacrazioni; con loro ringrazio  tutte le  sorelle   di Palermo ,di  Piacenza - Bobbio  e di Bari; Eleonora Morelli e tutte le sorelle di Trani - Barletta;   Elisa Di Bartolo c on  le sorelle di Catanzaro e poi Silvia Botti, Rossana e tutte le sorelle della diocesi di Milano che  hanno fornito prezios issime   informazioni   per la stesura definitiva del rito .    S on o sicur a   però che tutte, anche quelle che non sono state nominate sono st ate vicin e  a noi nei  momenti   di organizzazione,   (e non è stato poco in meno di un mese riuscire a pianificare tutto ciò  che serviva per la cerimonia!)   ma soprattutto  ci avete sostenuto nei momenti di   preghiera , di  raccoglimento;  la vostra presenza   ci ha fa tto sentire parte  di questo “ordo” che, come una  fiammella sopita nella cenere, sta prendendo vigore in tante diocesi (e non solo italiane).    Preghiamo che “lo spir ito soffi” nella cenere di tanti   altri focolari !   Un abbraccio   Grazia D’Anna   e con me:    Maria   Grazia Bogani   ,   Velia   Colucci ,  Gemma   Donini ,   Romana Lembo ,   Franca   Maccarini ,  Tina  Spagnuolo ,  Anna Maria   Zornig Polidoro   
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Carissime sorelle in Cristo, 

il mio grazie a nome di tutte noi, consacrate a Roma, va a tutte e a ciascuna in particolare.


Ringrazio Cristina Adalgisa Lazzara, Piera Ponticelli, Silvia Serra e Lucia Cerciello che da tanti anni mi hanno sostenuta e incoraggiata nel cammino che ha portato anche a Roma l’istituzione dell’ordo viduarum e le prime consacrazioni; con loro ringrazio tutte le sorelle di Palermo,di Piacenza-Bobbio e di Bari; Eleonora Morelli e tutte le sorelle di Trani-Barletta; Elisa Di Bartolo con le sorelle di Catanzaro e poi Silvia Botti, Rossana e tutte le sorelle della diocesi di Milano che hanno fornito preziosissime informazioni per la stesura definitiva del rito. 


Sono sicura però che tutte, anche quelle che non sono state nominate sono state vicine a noi nei momenti di organizzazione, (e non è stato poco in meno di un mese riuscire a pianificare tutto ciò che serviva per la cerimonia!) ma soprattutto ci avete sostenuto nei momenti di preghiera, di raccoglimento; la vostra presenza ci ha fatto sentire parte di questo “ordo” che, come una fiammella sopita nella cenere, sta prendendo vigore in tante diocesi (e non solo italiane). 

Preghiamo che “lo spirito soffi” nella cenere di tanti altri focolari!

Un abbraccio


Grazia D’Anna e con me: 


Maria Grazia Bogani
, Velia Colucci, Gemma Donini, Romana Lembo, Franca Maccarini, Tina Spagnuolo, Anna Maria Zornig Polidoro 
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        LA NOSTRA CONSACRAZIONE         “ Mi hai chiamata: eccomi Signore”       rispondono otto voci       e tutto viene a te: la mente e il cuore       con tutto ciò che abbiamo: gioie e croci.       Siamo  otto sorelle nella fede     vedove, che per prime     la Chiesa Madre giubilando vede     unirsi a Cristo in un rito sublime.     Il cuore corre, ma la voce è ferma:   “ Ti consacro me stessa       e la mia vita” ed ognuna conferma   la stessa cosa, in questa Santa Messa.       L'anello che fu dono dello sposo     Tu ce lo hai posto al dito     moltiplicando il valore prezioso     di questa nostra unione all'infinito.     Poi riceviamo il dono della Croce   segno del Tuo Amore   di cui saremo sempre portavoce   con la vita che genera l'ardore.         Trabocca il cuore di una gioia immensa     che solo da te viene     raccoglici Signore alla Tua Mensa     ed ogni male sia cambiato in bene.     L' ”Ordo Viduarum” oggi ci accomuna   qui prende la sua vita   al soffio del Tuo Spirito raduna   Signore, in Cristo, ogni anima   ferita.       Sia lode e gloria a Te Maestro Divino     che sei la Luce Vera     a te la prima lode del mattino     a te l'ultimo bacio della sera.      
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